
gnori , o fé vogliam dire Governatori della Città di Milano erano allo­
ra gli Arcivefcovi per concezione de i due Ottoni. Unde Cives indigna­
ti una Jeje conjuratione (Irìnxerunt. Inde civilis feditio , ac partium ejì faci a 
divi fio . Qitibus continue rixantibus , grande commiffum efl in Urbe certamen. 
Fu allora forzato 1’ Arcivefcovo a ritirarli. Iterum autem colletto ex div'er- 
jis partibus agmme, conflixìt eisdem curn Civibus in Campo Carbonariee. La 
vittoria toccò al Popolo; ma fuccedette poi pace fra le parti. Ecco dun­
que il Popolo di Milano, che comincia a prendere una fpecie d’ indi­
pendenza e dominio , e a far guerra, col non più voler ubbidire all’ 
Arcivefcovo, deputato a quel Governo da gli A u g u i l i . Segni fon que­
lli di nal’cente Libertà.

M a  fubito che giunto ad una foda età calò in Italia Ottone III. R e ,  
pofcia Imperadore, tornarono tutti i Popoli all’ antico ordine, e alla 
primiera fuggezione. Mancato poi di vita elio Augufto fenza prole nell’ 
Anno 1002. e defiderando molti Principi d’ Italia di avere un Re della 
lor Nazione, e non della Germania: inforfe allora un grave Scifma fra
i Magnati e Popoli della Lombardia , con effere eletto Re per 1’ una par­
te Arduino Marchefe d’ Ivrea, e per l’ altra Arrigo IL Re di Germania. 
A quella difcordia d’ animi tennero dietro guerre, incendj, e d e f la z io ­
ni. Finalmente abbattuto Arduino, Arrigo Re piiflìmo prevalfe , appa­
rendo nondimeno da quello , che gl’ italiani meditavano cofe maggiori, 
nè più fi accomodavano a foffrire 1’ antico giogo. Venuto a Pavia Ar­
rigo nel 1014. fulle prime fu ben accolto da quel Popolo; ma proba­
bilmente per le infolenze de’ fuoi Tedefchi mofiafi una fedizione , anzi 
ribellione nella Città, ne fegui una fiera ilrage de’ Cittadini , e un gra­
ve incendio di cafe: Domita Papia , così fcrive Adelboldo Vefcovo nel­
la Vita di Santo Arrigo, tota concutitur Italia. Civitates, ad quas Rex 
nondum vtnerat, obfdes ultro transmittunt , fìdemque debitam per facramen- 
ta promictunt. Rodevano il freno i Pavefi, pure fi contennero fino alla 
morte dell’ ottimo Imperadore ; e poi all’ avvifo di effa ialiti nelle furie 
fi vendicarono contro il Palazzo del Re , dianzi ornamento della Città , 
con bruciarlo, e fmantellarlo da’ fondamenti. Ed ecco un Popolo, che 
non vorrebbe più freno. Eletto pofcia Re Corrado fi moilrò forte in col­
lera contro i Pavefi , e tuttoché , come fcrive Wippone nella di lui V i ­
t a , Ttcinerjium Legati adeffent, curn rr.unenbus & amicis molientes, ut Re- 
gem prò offenfìone Civium pLicareni, id adipijci a Regs nullo modo valuerunt. 
Calò  egli pofcia in Italia, e Papienfes in grat am. recipere noluit; eorunt 
vero Urbem , quoniam valde populoja ju it , fubito capere non potuit ; per bien- 
mum tamen omnes Ticinenjes afflixìt. Chiamifi pure, ch’ io non mi op- 
pongo , una ribellione quella de’ Pavefi: la verità nondimeno fi è ,  che 
quel Popolo prefe una forma di Signoria, e che 1’ altre Città, le quali 
mandarono oflaggi ad Arrigo II. fra i Re , dovevano avere qualche figu­
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